
Il profeta senza nome

Il nostro percorso alla scoperta di personaggi
biblici la cui fede esemplare e affascinante può
insegnare  qualcosa  anche  a  noi,  è  iniziato  a
gennaio con Abramo, il più noto dei patriarchi
benché la sua precisa esistenza storica non sia al
di sopra di ogni dubbio. Lo concludiamo con un
personaggio  che,  all’opposto,  è  sicuramente
esistito, ma che ha cercato in tutti i modi di
nascondersi,  tanto  che,  in  effetti,  non  ne
conosciamo  neppure  il  nome,  anche  se  ci  ha
lasciato  alcune  delle  pagine  più  luminose  e
toccanti di tutta la Bibbia: parliamo dell’autore
dei capitoli 40-55 del libro del profeta Isaia.

Lo sfondo letterario
Nella seconda metà dell’VIII secolo a.C. Gerusalemme e la
Giudea avevano vissuto un momento di crisi e di gloria. Di
crisi perché nella regione era arrivata la potenza terribile
del nuovo impero assiro che aveva avuto ragione dei ben più
agguerriti regni di Damasco e di Samaria. Quest’ultima, il
regno di Israele del Nord, era stata conquistata e distrutta
nel 721 a.C. con la conseguente deportazione della sua classe
dirigente e di tutti coloro che, per abitudine o cultura,
avrebbero potuto eventualmente guidare una rivolta.

Un gruppo di sacerdoti, probabilmente, si era rifugiato da
Samaria a Gerusalemme portando con sé le proprie tradizioni
religiose e profetiche, forse già in parte scritte. Essi,
quindi, avevano contribuito alla gloria di quegli anni, perché
da loro Gerusalemme era stata come rivitalizzata, prima che
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arrivasse  anche  su  di  lei  l’ondata  conquistatrice  degli
Assiri. Questi l’avevano sì assediata ma, distratti forse da
disordini in patria o, più probabilmenti, delusi dalla povertà
che comunque vedevano nella città (per cui lo scarso bottino
non avrebbe giustificato l’enorme sforzo per conquistarla),
avevano  deciso  di  abbandonare  l’assedio  prima  di  dare
l’assalto  finale  (701  a.C.).

In quegli anni operava a Gerusalemme un profeta dallo stile
limpido e bellissimo, sicuro di sé e deciso, che esortava i
giudei a confidare non in alleanze umane, ma solo in Dio. E,
in effetti, si sarebbe potuto dire che, alla fine, la storia
gli aveva dato ragione. Egli continuava a ripetere che «tempio
del  Signore  è  questo»  e  Dio  non  lo  avrebbe  lasciato
conquistare  mai.  Questo  suo  ritornello  negli  anni  si  era
conservato ed era stato rinfacciato, più di un secolo dopo, a
Geremia, il quale invece sosteneva che, nel suo tempo, per
fidarsi di Dio occorreva lasciare che i nemici conquistassero
la città santa (Ger 7,4): infatti, mantenersi sulle vie del
Signore non significava fare sempre le stesse scelte.

Un contesto nuovo
La storia poi darà ragione anche a Geremia.

A metà del vii secolo l’impero assiro va in crisi, e il suo
posto viene preso da un altro impero, quello babilonese, che
ricomincia a percorrere la strada di conquista e sopraffazione
già nota, anche se con uno stile lievemente più mite.

Durante la conquista babilonese, Gerusalemme viene presa e la
parte  più  capace  e  colta  dei  suoi  abitanti  deportata  a
Babilonia.

In quel periodo, o forse appena dopo, inizia a predicare un
profeta nuovo, di cui non conosciamo né il nome, né la vita,
né il motivo per il quale decide di fare ciò per cui ancora
oggi restiamo ammirati.



Sarebbe infatti bello sapere se quello che noi oggi leggiamo
lo  abbia  anche  predicato,  ma  non  possiamo  fare  altro  che
immaginare e fantasticare. Ciò che sappiamo è che prende il
libro di Isaia, chiuso più di un secolo prima, e decide di
proseguirlo.

L’autore del libro di Isaia cambia dal capitolo 40 in poi,
perché  cambiano  lo  stile,  i  temi,  lo  sfondo  (si  capisce
benissimo che chi scrive è in esilio e scrive a esiliati). Ma
lui decide di non iniziare un nuovo rotolo, di non dichiarare
chi  è.  Si  «limita»  a  proseguire  uno  scritto  altrui.  Così
facendo, inevitabilmente, suggerisce la sua continuità con il
«primo» Isaia (in realtà, l’unico di cui abbiamo il nome).

Questi, come abbiamo ricordato, aveva invitato a confidare in
Dio, che avrebbe difeso il suo popolo anche politicamente e
militarmente.  Chi  prende  quel  libro  in  mano  e  decide  di
proseguirlo, vuole invece suggerire che, anche se il popolo è
stato sconfitto ed esiliato, Dio continua a essere al suo
fianco, a essere affidabile. E già un messaggio del genere è
sorprendente.

Avrebbe potuto decidere di nascondere e dimenticare il rotolo
di Isaia, o dire che aveva parlato del passato, invece, dal
fondo dell’abisso, dice che Dio è sempre lo stesso, continua
ad assistere il suo popolo, continua a esserci e a sostenere i
suoi.

Le parole nuove
«Consolate,  consolate  il  mio  popolo,  parlate  al  cuore  di
Gerusalemme» (Is 40,1-2).

Le parole dei profeti, almeno in superficie, sono sempre state
dure,  di  giudizio  e  castigo,  anche  quando  poi,  in  fondo,
parlavano di amore e misericordia. Il «secondo» Isaia, invece,
non salva neanche la forma: Dio è un padre innamorato che
corre  in  aiuto  di  sua  figlia,  ne  giustifica  persino  gli



errori, la abbraccia, la rincuora.

Se parole di giudizio ci sono, sono contro le nazioni intorno,
che hanno esagerato nel punire Israele. Ma per il resto si
parla  di  un  Dio  che  vuole  far  sorridere  d’affetto  gli
esiliati,  che  li  accarezza,  che  li  vuole  riconfortare.

Certo,  soprattutto  a  quel  tempo,  sarebbe  stato  facile
contestare queste affermazioni: come è possibile dire che Dio
vuole il bene di Israele che, invece, si ritrova battuto,
umiliato e deportato dopo aver visto bruciare il suo tempio,
«il luogo scelto da Dio per porre la sua dimora in mezzo agli
uomini» (Dt 16,15, tra i tanti esempi)?

Per il mondo semitico, nel quale nasce anche questo testo, gli
dèi difendono un luogo appartenente a loro popolo perché lo
considerano proprio: se quel luogo viene conquistato è segno
che quegli stessi dèi sono stati sconfitti. Dunque, qui si
pone la questione: il Dio d’Israele ha abbandonato il suo
popolo, oppure non è stato capace di difenderlo ed è stato
sconfitto.  Di  fronte  a  questo  dilemma  verrebbe  spontaneo
abbandonare un simile Dio.

No, risponde il nostro profeta. E, per la prima volta con
chiarezza assoluta, afferma quello che per il popolo ebraico
diventerà il cuore della fede: Dio non è stato sconfitto e può
decidere di non abbandonare il suo popolo, perché è l’unico
Dio di tutta la terra, non uno dio tra i molti dèi. Egli 
gestisce tutto come vuole, e ha vissuto la prova del suo
popolo con angoscia, e non vuole più che soffra, come un padre
che ha lasciato sbagliare suo figlio, ma ha vissuto con più
dolore di lui le piaghe conseguenti ai suoi errori.

E siccome Dio è l’unico dio della terra, anche i salvatori che
arriveranno per il suo popolo, come il re dei Persiani, Ciro,
sono in realtà scelti e voluti e chiamati da lui, anche se
loro non lo conoscono (Is 45,1.4). Addirittura, il nostro
profeta dice che Ciro è il «suo pastore» (44,28) e il «suo



messia» (45,1), con un coraggio che a volte persino le nostre
traduzioni moderne faticano a seguire, preferendo renderlo con
il «suo eletto» o il «suo unto».

E Dio può serenamente sognare e promettere, a questo punto,
non che tutti i popoli saranno vinti e soggiogati, ma anzi che
tutti  verranno  a  Gerusalemme  per  rendere  onore  al  Dio
d’Israele (45,22-24). E può invitare il suo popolo amato a
violare,  apparentemente,  la  legge  dell’Esodo  e  del
Deuteronomio, smettendo di ricordare le imprese del passato:
«Ecco, faccio una cosa nuova, proprio adesso germoglia, non ve
ne  accorgete?»  (43,19).  Il  nostro  anonimo  profeta,  che
potrebbe  piangere  la  propria  sorte,  invita  a  vedere  Dio
presente, operante, attivo nella vita degli esiliati.



La sofferenza
Tutto bello? Tutto buono? Come poteva un profeta simile farsi
accogliere da gente che soffriva? Non si accorge di che cosa
ha intorno, questo ingenuo?

Se ne accorge, sì, ma coglie che c’è altro. Che Dio è presente
anche nella sofferenza. Anzi, che se c’è un sofferente che
patisce con mitezza per gli altri, non solo Dio approva, ma è
lì, con lui, al suo fianco. E se anche nessuno apprezzasse
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quella  sofferenza,  Dio  non  la  trascura,  ma  la  vede  e
valorizza, dicendo che proprio colui che patisce è «il giusto
mio servo» (Is 53,11).

È così che nascono alcune tra le pagine più spiazzanti della
Bibbia, che i cristiani leggeranno forse con la pelle d’oca,
perché non potranno che pensare: «Ma qui parla della passione
di Gesù».

Quasi come fossero inserti inutili o fuori tema, compaiono dei
«cantici» che lodano un «servo del Signore» che porta pace e
risanamento a Israele (42,1-9), procurando peraltro luce e
salvezza  non  solo  a  quel  popolo,  ma  a  tutte  le  nazioni
(49,1-6), benché sembri non vincente, ma oppresso e sconfitto,
con  la  barba  strappata,  deriso,  insultato.  E  infine,
addirittura, mortificato, ucciso, svergognato (52,13-53,12),
eppure sicuro di essere dalla parte di Dio (50,4-9).

È l’intuizione che chi è dalla parte del giusto, di Dio, non
può  essere  confuso,  anche  se  agli  occhi  del  mondo  sembra
esserlo.  È  la  novità  di  uno  sguardo  che  non  punta  alle
conseguenze, agli esiti, ma al senso, a ciò che c’è a monte.
Perché Dio non guarda ai risultati, ma al cuore.

È l’intuizione abissale che un Dio che difende gli umili e gli
oppressi, si farà umile e oppresso come loro, con loro.

Il messaggio del profeta sconosciuto
Quale  può  essere  il  messaggio  interiore,  profondo,  di  un
personaggio che neppure possiamo vedere, immaginare, chiamare
per nome?

Il «secondo Isaia» (così è passato alla storia per i biblisti)
intuisce  che  un  Dio  impegnato  in  un  rapporto  personale  e
intimo con l’essere umano non può abandonarlo, soprattutto
quando è umiliato, vinto, disperso. Il secondo Isaia intuisce
che  Dio  è  presente,  c’è,  non  si  ritira  soprattutto  dove
l’umanità ha perso.



Solo uno sguardo amante capisce che, quando la storia sembra
dire che sei stato sconfitto e devi arrenderti e rinunciare,
chi ama resta sempre presente. E Dio è colui che ama l’umanità
a prescindere da ogni altra cosa, come ha lasciato capire in
tanti secoli e in tanti personaggi e, per noi, in tanti libri
biblici.

Anche quando tutto sembra perduto, anzi, soprattutto in quel
momento, Dio è lì, è accanto, sorride, consola, abbraccia,
rialza.

Questo profeta ci mostra uno sguardo che prova a penetrare nel
pensiero  di  Dio,  e  scopre  qualcosa  di  inaudito,  di
impensabile. Scopre che Dio è tanto interiore all’umanità da
non poter fare a meno di farsi debole anche lui, fragile,
oppresso e ucciso. Senza che questo gli tolga la capacità di
salvare. Ma donandogli la possibilità di «saper prendere parte
alle nostre debolezze, perché è stato messo alla prova in ogni
cosa come noi» (Eb 4,15).

Il «secondo Isaia» non trova questo volto di Dio descritto da
nessuna parte, ma lo intuisce guardando a ciò che il suo
Signore  ha  fatto  nella  storia,  cogliendone  la  logica,  le
modalità di comportamento. Il suo è lo sguardo fiducioso che
non si aggrappa ai testi o alle argomentazioni (che forse non
gli darebbero ragione), ma si affida a una relazione personale
che (il profeta lo sa, lo intuisce, se ne fida) non verrà
meno, mai.

Angelo Fracchia
(Camminatori 10 – fine)


